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Si conclude oggi a Nuoro il convegno regionale su banditismo e rinascita della Sardegna ' 
'—-T" '• L ~ : • ; • ; '— ' •—: ; ; —; : : : 1 ; 

Sequestri sì, ma il vero primato 
è delle industrie che licenziano 

Ad Oltana, nel Tirso, ad Arbatax la continua minaccia del lavoro — Ancora alto il divario tra superficie agricola da utilizzare e quella real
mente coltivata•— Nel dibattito la voce della gente — Le speranze nate con la commissione parlamentare, pòi tradite dal governo 

Dal nostro inviato 
CALTANISETTA - Ma. si
gnor sindaco, non fugga viti. 
si fermi un momento, dica 
almeno qualcosa. Aldo Giar-
ratano. democristiano, medi
co, si è costretti ad intercet
tarlo per strada, dopo appo
stamenti. « Non scappo affat
to, mica sono latitante. E' 
che per ora sono spesso fuo
ri. Telefonatemi... ». Poi, una 
valigetta professionale nella 
mano destra, le chiavi dell' 
auto nell'altra, svolta l'ango
lo e scompare un'altra voltai 
inghiottito da una delle tan
te traverse di corso Umberto 
che, in questa città- gelosa 
delle sue tradizioni paesane, 
è una specie di palcosceni
co dove si rappresentano da • 
anni la storia, i misfatti, i 
pettegolezzi, le vendette pub
bliche e private, gli amori 
e gli odi. Vuoi sapere tutto, : 
o quasi, di Caltanissetta ? 
Corri al « Caffè Romano », 
dove fauno il torrone. E sul
la porta d'ingresso c'è subi
to una moltitudine di attori. 
professionisti e di comparse 
che mettono in scena l'tiliimo' 
« affare ». E, allora, perchè 
fugge il sindaco? La rispo
sta più semplice sarebbe: 
non fugge, ha ragione lui, 
s'è soltanto dimesso con tut
ta la giunta DC-PSl-PSDl. 

Ma pochi giorni prima e'. 
era stato un fuori program
ma. Quello recitato da tre 
alti magistrati: il procurato
re della repubblica Sebastia
no Potane, il procuratore del 
tribunale dei minori e il pre
tore capo. In un copione, che 
aveva sconvolto le regole più 
ortodosse della recita n isse-
na, scrivevano per racco
mandata al medico-sindaco 
de: « In questa città non van
no tante cose: il traffico che 
è in preda al caos, i vigili 
che non vigilano, gli spazzi
ni che non spazzano, l'ac
qua che non disseta, e p.i 
tutti quei cani che scendono 
di notte dalle campagne e 
vanno a rovistare nei sac
chetti dell'immondizia. Po
tremmo " configurarvi " dei 
reati. Provvedete ». Una bom
ba. Che ha proiettato, dopo 
l'esplosione, le sue schegge 
in. mille direzioni, riportato 
a galla una faida tutta demo
cristiana con appendice so
cialdemocratica e contorno 
di minacciosi costruttori edi
li. E che ha seminato anche 
un clima di diffusa paura. 
Paura, ben s'intende, in chi , 
ha governato e che adesso 
ha €la coda di'pàglia ». '. ':• 

Si dice: il sindaco e la 
giunta si sono dimessi per 
una sorta di e ossequio » al-

Dietro le dimissioni 
del tripartito DC-PSl-PSDI 

• — • — . 

Nella recita 
della giunta 

di Caltanissetta 
entrano in scena 

tre magistrati 

La magistratura ammonisce: 
si configurano reati 

Ma perché allora non si dà il via 
ai procedimenti? - E gli 

amministratori perché fuggono? 

la magistratura. C'è chi a-
vanza più di una perplessi-

• tà di fronte all'insolito gesto 
pilotato dal procuratore Po
tane. Perchè, per èssere in
solito, lo è davvero. Dicono 
i magistrati agli amministra
tori: attenti che ci sono rea-
ti. Ma se.ci sono reati per-

. che non dare il via a proce
dimenti penali? Perchè limi-

; tarsi all'avvertimento? E, a 
loro .vofla.'gli amministrato:' 

;ri, se hanno le carte in re- . 
i gola'' perchè hanno risposto 
con la fuga? II.PCI ha det
to: «L'iniziativa della prò- . 

, cura ha confermato la situa-
. zione di sfascio e di crisi po
litica e amministrativa. La . 
riproposizione dei metodi del 

• centro-sinistra ha creato una 
condizione di vuoto che ali
menta sfiducia e offre spa- . 

. zi ad iniziative che aprono 
seri interrogativi sul piano 
del metodo e delle competen
ze istituzionali*. 

Al . caffè Romano circola 
una battuta: U procuratore 
s'è messo a fare il sindaco. 
Non sembra una semplice 
battuta.'Il magistrato in ve- ' 
rità, dopo quella lettera al.. 
sindaco, al quale ha anche 
ordinato di trasmettergli ogni 
venti giorni gli ordini di ser

vizio del personale, ha con
tinuato impeterrito sulla sua 
strada. Ha convocato i ca
rabinieri, la polizia strada
le e i vigili urbani per esa
minare i possibili rimedi al
la circoluzione impossibile. 
E si ripromette di tenere 
un'analoga riunione operati
va con i responsabili del 
servizio di nettezza urbana. 

E gli amministratori, sep
pur dimissionari, che fanno? 
Tacciono. Al Comune, un pa
lazzo nobiliare ma • decaden
te, di fronte al caffè Roma
no, al posto del sindaco sta 
seduto, per l'ordinaria am
ministrazione, U vice-sindaco, 
il socialista Giuseppe Cu-
trera. Alle sue spalle, due 
targhe in bronzo che rivela
no un improbabile gemellag
gio con la città americana 
di Rochester sotto l'ancor più 
improbabile egida della rivi
sta e Reader's Digest ». Pri
ma di sentir lui, nei mean
dri del palazzo, sono in tan
ti disposti.a vuotare U sac
co. E così c'è chi fa sape
re che la crisi e gli avveni
menti che scuotono Calta
nissetta • hanno un' origine 
molto seria. L'amministrazio
ne doveva varare la < zona 
mista artigianale» con indi
ci di edificabilità molto bassi. 

Quando i proprietari terrieri 
sono parenti strettissimi 

Ma proprio lì il proposito 
si è scontrato con gli inte
ressi dei proprietari di ter
reni parenti strettissimi di 

< magistrati. Un altro raccon-
' ta la storia del e centro di
rezionale »: esponenti demo
cristiani. i ' più legati alla 
corrente di cui era capo in
contrastato € Don » Caloge
ro Volpe (il deputato demo-
cristano. ora defunto, che 

- forni molto materiale ài giu
dici dell'antimafia) i social-

. democratici e U sottobosco 
degli speculatori, speravano 
in lottizzazioni ghiotte. Erano 

stati bloccati quando al Co
mune era in piedi l'intesa 
programmatica con i comu
nisti. E adesso sono tornati 
alla carica, con decisione. 
Gli • imprenditori, in questi 
giorni, hanno minacciato la 
serrata dei cantieri tentan
do di giocare sul malconten
to degli edili che rimarreb
bero senza lavoro, se non 
vengono rilasciate le conces
sioni. ••• • -j. - ••_ - - •> 

Episodi avesti, sui; quali 
più si chioccherà e che fan
no da sfondo a guerre, e ri
picche. amplificate dalla an

gustia oggettiva della città-
paese. Come quell'altra che 
si racconta su un magistrato 
che s'è tanto seccato perchè 
— ma non si sa per quale 
ragione — ad un parente non 
sarebbe stato concesso un pa
diglione del mercato ortofrut
ticolo. Vero o falso, se ne 
parla. E allora chiediamo al 
sindaco facente funzioni: pro
fessor Cutrera che ne pen
sa dell'iniziativa' del'profili-

.rotore? «.Per noi è stato 
uno stimolò'»:' Perchè è scop
piata la crisi? «Alcuni am
ministratori sono stati con- ' 

. dannati dal pretore per o-
missione. Non avevano ripa- ' 
rato i gabinetti di una scuo- ' 
la ». Perchè non è rimasto -• 
su quella poltrona il sinda
co Giarratano? Alza le spai-

'le e sorride. Ma è vero che 
' c'è paura adesso a mettere 
mano nelle pratiche del co
mune? « C'è un certo ner
vosismo... siamo uomini, 

'-' no? ». Ma, allora, avete qual-
; cosa da temere? « No; non è • 

per questo. Io, per esempio, 
sono rimasto al mio posto. 

.E, poi, sapete' le difficoltà 
. ad amministrare negli enti 
locali del Mezzogiorno ». C'è 
chi dice che il sindaco non 
abita più qui ma ha traslo-. 
cato al palazzo di giustizia. 
Che c'è di vero? « Il procu
ratore ha il diritto di fare 
quello che fa ». Ma convoca 
riunioni sul traffico... « Cer
to, se fa queste riunioni da 
solo non è una procedura vr-

- todossa. Ma a noi non ri
sulta, sinora ». II magistrato 
dice che siete negligenti, co-

• sa risponde? « Siamo colpe
voli di qualche ritardo ». 

Fuori, sul corso, passeg
giano i vecchi zólfatari ora 
pensionati, custodi di memo-

• rubili lotte per le miniere. . 
Passeggiano anche i giovani. ; 

Vnerdi prossimo anc'.te qui ' 
sarà sciopero generale, che 
s'annuncia vivace. Perchè . 

/questo'città, la sua gente, è 
tutt'altro che rassegnata. 

Sergio Sergi 

A Bari i grandi agrari per l'incalzare della lotta dei braccianti 

Pur di evitare il collocamento 
si inventano delle cooperative 

1 Dal nostro inviato 
NUORO ! — SI conclude 
oggi, al Museo del Costu
me di Nuoro. Il convegno 
regionale su « Banditismo 
e rinascita della Sarde
gna ». Due giorni di inten
sa discussione, cr. fitto di
battito, di teso confronto, 
con gli interventi di am
ministratori comunali e 
provinciali, rappresentanti 
delle organizzazioni dei la
voratori, parlamentari ed 
esponenti locali e regionali 
delle forze politiche. Un 
dibattito che ha fatto se
guito a quello avvenuto in 
tutti 1 maggiori centri del
la provincia di Nuoro, fra 
le popolazioni, nei luoghi 
di lavoro e nelle scuole. 

Non è ancora tempo di 
bilanci, ma forse qualche 
considerazione va egual
mente fatta. Innanzitutto 
quale significato ha avuto 
il convegno? Cosa emerge? 
E perché proprio Nuoro? 
Risponde 11 Presidente del
l'amministrazione provin
ciale • nuorese. promotrice 
dell'iniziativa, 11 compagno 
Mario Cheri, che ha tenuto 
la relazione Introduttiva. -

« Partendo dall'ultimo 
Interrogativo — spiega 
Cheri — la risposta è per
sino ovvia. Non c'è solo il 
drammatico primato dei 
sequestri di persona. Basta 
qualche cifra per rendere 
evidente la inquietante si
tuazione dell'intera provin
cia. Se la Sardegna è al 

: secondo posto per l'incre-
. mento della quota di pro

dotto data dalla pubblica 
amministrazione, la pro
vincia di Nuoro ha addirit
tura il primato nazionale. 
Gli occupati In tutti i 
comparti dell'industria non 
superano le quindicimila 
unità e tendono a diminui
re. Infatti, esiste incom
bente la minaccia della 
perdita del posto di lavoro 
per le maestranze di Otta-
na. per quelle della .Metal
lurgica del Tirso e della 
Cartiera di Arbatax. di al
tre fabbriche soprattutto 
manifatturiere ». - - , ' - ' • 

• L'arretratezza — conti
nua il compagno Cheri — 
permane ed è grave nel 
campo della pastorizia. E* 
vero, esistono sedici coo
perative lattiero-casearte. e 
si sono sviluppate diverse 
categorie agricole - moder
ne: però resta il fatto cne. 
su 540 mila ettari di su
perficie agricola utilizzata. 
solo 31 mila sono a colti
vazioni permanenti, 48 mi
la seminativi e ben 46 4mi-
la a pascolo e prato per
manente». 

Da questi spazi desolati, 
da questo mondo arcaico 
proviene il banditismo. 
Non si dimentichi: in quel
la immensa solitudine il 
pastore è davvero «solo 
come una fiera». Si capi
sce perchè nascono i ban
diti. 

«Con l'iniziativa del 
convegno — precisa 11 
compagno Cheri — e so
prattutto delle • assemblee 
nei centri della provincia. 
abbiamo voluto renderci 
conto direttamente degli 
umori delle popolazioni di 
fronte al permanere del 
grave stato di arretratezza 
economica, e di fronte al 
riacutizzarsi della fenome
nologia criminale. Al con
vegno abbiamo anche invi
tato degli specialisti, e-
spertl ad alto livello, ma 
abbiamo rifiutato decisa

mente di dare all'Iniziativa 
11 carattere di un semina
rio di studi o di una pas
serella per addetti al lavo
ri. Quel che ci importa è 
sentire la voce della gente, 
di coloro che partecipano 
alle marce per il lavoro, 
dei diretti protagonisti del 

; riscatto delle zone inter
ne ». 

Guardiamoci intorno. 
Negl ultimi otto anni, qui 
in Barbagia abbiamo avuto 
delle novità, e purtroppo 
tutte negative. La più 
scandalosa è rappresentata 
dal carcere speciale. « Nel
la relazione introduttiva 
ho chiesto, esplicitamente, 
a nome dell'intero Consi
glio provinciale — confer
ma il compagno Mario 
Cheri — che la sezione 
speciale del supercarcere 
sparisca da Nuoro, percne 
ci rendiamo conto tutti di 
quale mina abbiamo in ca
sa. L'altro scandalo è quel
lo del funzionamento del
la giustizia. Oggi il Tribu
nale di Nuoro funziona 
addirittura peggio di come 
andava avanti ai tempi 
della commissione parla
mentare di inchiesta. Lo 
hanno denunciato a gran 
voce gli stessi magistrati e 
gli avvocati. Anche la ri
forma della polizia è una 
cosa urgente. Non per 
sposare la tesi dei "poli
ziotti ribelli ", ma nessuno 
può negare che ci sia uno 
scoordinamento generale 
pauroso all'Interno delle 

; forze dell'ordine». 
Questi problemi sono 

stati riproposti in numero
si Interventi. Ne hanno 
parlato gli amministratori 
locali, 1 sindacalisti, ì se
natori ex membri della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul banditismo 
Ignazio Pirastu (PCI), Pala 
( D O , Castellacelo (PSD. 
Soprattutto ne ha parlato 
la gente. E' venuta fuori la 
constatazione amara di 

-quanto poco sia cambiato 
dai tèmpi della Commis
sione sulla criminalità. Pe-, 
rò — è stato detto — non 
bisogna fermare il movi
mento di lotta per la ri
nascita delle zone interne 
e dell'intera Isola. Oggi 
più che mai è necessaria 
una grande e unitaria mo
bilitazione popolare, per
ché non si ripeta più che 
leggi e iniziative vengano 

- lasciate nel vuoto! . 
«Le conclusioni della 

commissione d'inchiesta — 
dice il suo ex vice presi
dente, compagno senatore, 
Ignazio Pirastu — avevano 
suscitato una grande spe
ranza sia per le indicazioni 
e proposte in ordine alla 
prevenzione ed alla repres
sione del banditismo, sia 
ancora di più per la legge, 
approvata cinque anni fa. 
che stanziava quattrocento 
miliardi per • la riforma 
dell'assetto agro-pastorale. 
Dopo cinque anni il gover
no centrale ha del tutto 
ignorato le proposte speci
fiche per la prevenzione e 
la repressione. Dopo cin
que anni (periodo entro il 
quale doveva essere com
pletata la fase più impor
tante) la riforma dell'aset-
to agro pastorale è in or» 
tica ferma alle norme di 
attuazione. H governo di 
Roma, ma anche quello di 

: Cagliari, la giunta regiona
le; portano pesanti respon
sabilità». 

. Giuseppe Podda 

Dalla nostra red;*?'One -• 

BARI — Adesso hanno inven
tato anche le false coopera 
live. Ci riferiamo a quei pa
droni di grandi aziende agra
rie cne ricorrono per la ma
no d'opera. il gran parte fem
minile. al « caporalato » vio
lando le leggi sul collocamen
to. Sotto l'incalzare della lot
ta dei braccianti — particolar
mente intensa in questo perio
do nella zona occidentale del
la provincia di Taranto ove 
per il 10 e l i dicembre è sta
to proclamato uno sciopero 
unitario della categoria. Ri
corrono ad altre violazioni di 
legge che le organizzazioni 
bracciantili hanno smasche
rato e denunziato. 

E' il caso dell'azienda agri
cola « Parchi di Carabella » 
di proprietà del dr. Mario 
Caputo in Agro di Castallena 

| ta. Nei giorni scorsi mentre si 
j svolgeva in questa azienda 

una assemblea sindacale i di
rigenti venivano a conoscenza 
della presenza di 18 lavora
trici agricole addette alla rac
colta delle olive assunte in 
violazione alle leggi sul col
locamento. Di qui l'invito al 
rappresentante dell'azienda di 
rivolgersi all'ufficio di collo
camento che a sua volta in
timava il licenziamento delle 
18 lavoratrici e del pulmani-
sta «caporale». 

Nei giorni tuccessivi si ve
niva a sapere del ritorno nel
l'azienda delle lavoratrici li
cenziate senza che il padrone 
avesse regolarizzato la loro 
posizione presso l'ufficio di 
collocamento. Di fronte alla 
protesta dei dirigenti sindaca
li che si portavano nell'azien
da il rappresentante di que-

, sta, mostravano copia di un 

contratto di compra-vendita 
firmato dalle 18 lavoratrici; 
dal «caporale», dal quale ri
sultava che le lavoratrici si 
erano associate in cooperativa 
ed- acquistavano direttamente 
le olive sulla pianta. Chiesto 
dal sindacato l'intervento dei 
carabinieri risultava: 1) che 
le lavoratrici erano state di 
nuovo ingaggiate dal «capo
rale» su mandato dell'azien
da; 2) che le stesse non ave
vano mai aderito ad alcuna 
cooperativa: 3) che le firme 
apposte sul contratto di com
pra-vendita erano- .contraf
fatte , , 

A conclusione dell'indagine 
il « caporale » confessava di 
essere stato l'autore del fal
so. E non certo a nostro avvi
so di propria iniziativa. 

Contro l'utilizzazione della 
mano d'opera attraverso il 
« caporalcto » si sta svolgen

do ad opera del sindacati 
bracciantili una lotta senza 
sosta nella zona occidentale 
di Taranto ove il fenomeno 
è particolarmente grave. Una 
lotta che vede coinvolte anche 
alcune amministrazioni comu
nali come quelle di Castella-
neta e Ginova. E' stato chie
sto ai sindaci di convocare i 
consigli comunali per prende
re posizione contro l'illegale 
e grave fenomeno che si tra
duce in definitiva in un super-
sfruttamento della mano 
d'opera femminile. 

E' una lotta, questa, con
tro il «caporalato» che non 
può essere però condotta solo 
dalle organizzazioni braccian
tili, le quali continuano a fa
re la loro parte come di
mostra lo sciopero di 48 ore 
indetto, anche contro il ca
poralato, nella zona occidenta
le di Taranto per il 10 • 11 

* dicembre. Le controparti del- f 
j le organizzazioni bracciantili > 
I in questa difficile lotta sono 
I diverse e vanno dai « capo-
j rali » ai padroni che violano 

la legge sul collocamento ed 
evadono i contributi, alla giun
ta regionale per quanto con
cerne il trasporto della ma
no d'opera e di bacini di traf
fico. Per questo le organizza
zioni bracciantili regiona
li hanno chiesto sin dal 22 
novembre scorso un incontro 
con il presidente della giunta 
regionale, l'assessore regiona
le all'agricoltura e quello ai 
trasporti per un esame com
plessivo del fenomeno e per-
prendere le misure comples
sive per una lotta a fondo 
contro questo triste fenomeno. 

Dalla giunto regionale non è 
però giunta alcuna risposta 
alla richiesta delle organizza
zioni bracciantili. Un segno 

questo che. al di l i degli im
pegni verbali, da parte della 
giunta non si vuole affronta
re seriamente questo grave 
fenomeno di sfruttamento. La 
parte occidentale della pro
vincia di Taranto con gli agri 
che si affacciano sulla costa 
jonica. che fanno da cernie
ra con le aree del Metapon-
tino ha intenso sviluppo agri
colo. è un punto nodale nella 
lotta al «caporalato» perchè 
qui fa capo anche la mano 
d'opera che proviene dai co
muni delle province di Bari e 
di Brindisi. 

-, Quello che chiedono da tem
po le organizzazioni braccian
tili alla giunta regionale è di 
mettere insieme sindacati, uf
fici di collocamento, ispettora
ti del lavoro, magistratura. 
polizia stradale perchè eia-

Le iniziative 
per salvare 
il colle 
San Michele e 
il Monte Urpino 

CAGLIARI — Una passeggiata a piedi dal centro storico 
fino al colle di San Michele, per ritrovare la nostra « me
moria storica », e vedere, raccontare, esprimere le impres
sioni di tutti quelli che lavorano e lottano per rendere 
vivibile la città. Un modo diverso di fare politica, di 
entrare dentro i bisogni della gente, di coinvolgere l'In
tera popolazione. Solo un'ampia mobilitazione può com
piere l'opera di recupero, di risanamento, di valorizzazione 
di quel patrimonio storico e artistico che, altrimenti, ver
rebbe condannato dall'incuria, dall'abbandono, dalla rapace 
attenzione degli interessi privati, della speculazione, del 
malgoverno democristiano. Come succede per il colle 
San Michele e per II castello pisano vergognosamente 
lasciato in rovina. Ma I cagliaritani hanno dato un avver
timento: « Il colle non si tocca, la cementificazione non 
avverrà, se lotteremo insieme, se resteremo uniti ». 

A passeggio per Cagliari 
Che delusione! 
Al lavoro i giovani in collaborazione con le associazioni 
culturali — In programma itinerari domenicali a piedi 

CAGLIARI — « Una pas
seggiata per ritrovare Ca-. . 
g l iar i»:è questo lo slo-1. 
gan di gruppi di giovani, 
collegati alle • associazio
ni culturali, che hanno 
programmato ' a un itine
rario domenicale a piedi». ' 
Com'è bello e deludente 
allo stesso tempo visita
re Cagliari a piedi. C'è 
occasione di ritrovare al
cuni aspetti della città 
che molti avevano perso 
di vista. Sono momenti d i , 
piacere e di amarezza II 
piacere di andare al mu-

1 seo e l'amarezza di tro- . 
vario chiuso. Il gusto di -
prendere contatto con la 
natura e la tristezza del 
colle di San Michele spo
gliato e brullo, oppure la 
visione triste del Monte 
Urpinu quasi mangiato dal 
cemento e deturpato dai 
palazzi. La scoperta del
l'orto botanico, però, fuori 
dai cancelli, perché qua
si sempre non accessibile. 

Scopriamo una città pri
va, di verde, senza servizi 
e senza spazi per il gioco 
dei bambini. Vediamo un 
giardino pubblico occupa
to dalle macerie, privo di 

Nella mappa 
«aree verdi» 
nella realtà 
sterpàglie 
e rifiuti 

cura, rattristante. 
E dire che, per chi si 

mettesse in cammino, di 
mattina presto in una cit
tà senza traffico e lungo 

, strade libere da macchi
ne di grossa e media ci
lindrata, le scelte non do
vrebbero mancare. C'è, per 
esempio, lo stagno di 
Molentargius. considerato 
una vera gemma laguna
re, che d'inverno ospita 
20 mila uccelli di 170 spe
cie diverse. Solo che di
venta arduo avventurarsi 
tra cumuli di immondizie 
maleodoranti, e superare 
i miasmi degli scarichi fo
gnari e delle aziende che, 
senza alcun ritegno, tro
vano sfogo in quelle- ac
que. E ancora. Una pas
seggiata sulle rive dello 
stagno di S. Gilla, ormai 
completamente saponifi
cato dai veleni della Pe
trolchimica e Invaso dai 
«vibrioni colerlgini» pro
venienti dai liquami del 
capoluogo e dai centri vi
cini. 

Cagliari a piedi, dalle 
strutture medioevali del 
Castello fino alle tracce 
della civiltà Punico-roma-

na di Tuvumannu, per ac
corgersi di come è pos
sibile degradare un cen
tro- storico, e nascondere 
in mezzo, al cemento! re
sti di un passato che al
tri Paesi terrebbero in 
gran conto. E Cagliari a 
piedi per scoprire i dan
ni degli speculatori edili 
e delle clientele democri
stiane, 1 quartieri ghétto, 
i bassi senza luce dei rio
ni antichi. 

Cagliari a piedi, p e r i 
giovani e per gli adulti, 
per l vecchi e per i bam
bini Per tutti, in questa 
passeggiata -per riscopri
re il passato e capire il 
presente, sono momenti 
di ripensamento, su co
m'è stata ridòtta la cit
tà nella corsa al consu
mismo, alla macchina uti
litaria e di gran lusso, 
alla televisione a colori 
e alle cose futili e costo
se. Ma è anche un ripen
samento su trenfanni di 
disastrosa politica ammi
nistrativa, che ha trasfor
mato una città fatta per 
camminare, incontrarsi. 
respirare, vivere, in una 
fungaia di cemento e di 
veleni. 

Nella piante della città di Cagliari, qua e là, sono 
disegnate delle zone, che il piano regolatore del Comune, 
dichiara maree verdi». Di verde forse hanno soltanto 
il colore della cartina. La realtà è un'altra: campi di 
sterpaglie, immondezzai, discariche, in mezzo a palazzi, 
di cemento. Le ultime aree veramente verdi si contano 
con le dita di una mano. Parte di Monte Urpinu, « 
S. Michele, i due colli rimasti liberi dal cemento (fino 
a qiur.do?) hanno un manto asfittico di pochi pini. • 
Il resto della città è solo deserto. 

Adesso gh abitanti del quartiere Fonsarda hanno de
cisa di far da sé. Se U Comune è assente nella politica 
del verde (con la sola esclusione dei periodi elettorali). 
gli alberi possono essere piantati anche dalla gente, n 
consiglio d'istituto, la circoscrittone, il WWF, Italia No
stra, hanno mobilitato centinaia di bambini che, assieme 
ai loro genitori, hanno dato il via all'operazione deno
minata « verde in piazza ». -• 

Nel quartiere, uno dei più soffocati dal cemento • 
dalla speculazione edilieia esistono alcune aree non an
cora edificate. Su una di queste sarebbero dovuti sor
gere due grattacieli della SIP, ma i cittadini e il con
siglio di circoscrizione hanno bloccato tutto. Possono es
sere veramente à disposizione della collettività. Gli abi
tanti nanne affittato una ruspa, con cui hanno dato 
una mspazzata» generale, e hanno incominciato a pian
tare centinaia di alberi. Trecento, per la precisione, che 
saranno curati durante U periodo di crescila dai bam
bini delle scuole medie e elementari. Questo è Vimpegno. 

Fra le centinaia di persone che partecipavano alla 
festa, sembra che qualcuno abbia visto aggirarsi fra la 
gente, cercando di mimetizzarsi, il sindaco democristiano 
De Solgìu. Riconosciuto, sembra che abbia risposto «Sono 
qui, come privato cittadino». Bene, guardi e impari. 

scruno con .11 proprio ruolo, 
tutte insieme queste struttu
re portino avanti una lotta' 
al triste fenomeno del « capo
ralato» che non sia disconti
nua, ma costante • coordi
nata.' • . - , • . - . . . 

1 n fenomeno, ormai -non è 
pia limitato ài periodi di rac
colta di alcuni prodotti. Le 
trasformazioni agrarie avve
nute in queste zana fanno 
si che la mobilità della ma
no d'opera aia m fatto par-

tnaoente in cui si roserfaot 
il racket anche con metodi 
nuovi come dimostra l'tjcm. 
pio della falsa cooperativa <f 
CastellanoU. > 

-V Italo Ptlasciano 


